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1. Richiami alla centralità e rilevanza dell’orientamento.

Nel contesto delle trasformazioni che stanno avvenendo sia nel mondo delle occupazioni che in quello dei sistemi di formazione appare sempre più centrale il ruolo attivo della persona nel delineare i propri percorsi di vita tenendo conto sia delle proprie aspettative, interessi, scopi e capacità sia delle opportunità e degli ostacoli presenti nel contesto sociale. 

Questa riscoperta della centralità del soggetto è ormai presente 

- nei contesti scolastici e di formazione professionale per i quali, ad esempio, la scelta di una personalizzazione dei percorsi formativi rappresenta un importante momento di innovazione metodologica; 

- negli stessi contesti lavorativi più illuminati, che stanno sempre più privilegiando il capitale di competenza delle loro risorse umane e valorizzano il grado di pro-attività, flessibilità e autonomia decisionale e operativa che le persone dimostrano nella soluzione dei problemi lavorativi.

Anche da questo punto di vista appare evidente il significato formativo e di sviluppo personale dell’orientamento nonché il suo ruolo di potenziamento delle risorse umane necessarie allo sviluppo sociale. Soprattutto appare in rilievo la funzione non facoltativa, ma centrale e tendenzialmente risolutiva dell’orientamento rispetto all’assolvimento degli impegni di inserimento e integrazione sociale ormai percepiti come concreti diritti/doveri della persona: di prepararsi, di coltivare le proprie potenzialità, di vedere riconosciuti i propri sforzi e le proprie acquisizioni legate all’esperienza, di valorizzare le proprie autobiografie sociali e formative, di scegliere tra le opzioni equivalenti in campo formativo e in quello professionale, e di poter fruire di un certo grado di reversibilità delle scelte fatte. 

Del resto l’articolazione del nuovo sistema di istruzione che si va profilando pare aumentare le possibilità di interscambio tra sistema scolastico e sistema di formazione professionale, le opportunità di integrazione tra esperienze formative e lavorative aumentano le situazioni in cui il soggetto è chiamato a prendere delle decisioni e ad esercitare le sue capacità di opzione. 

Così pure nei contesti lavorativi, le forme di impiego di fanno più differenziate rispetto al recente passato, pretendono una flessibilità soggettiva a fronte di modalità crescenti di lavoro contingente, del forte sviluppo della mobilità trasversale e verticale, della diffusione degli impieghi a tempo parziale, della estensione di modalità ricorrenti di uscita ed entrata sul lavoro. Anche tali dinamismi del mercato occupazionale concorrono ad aumentare le occasioni di transizione psicosociale per le quali la persona si trova a dovere prendere decisioni importanti e dagli effetti assai incisivi sul proprio assetto psicosociale e sul sistema delle proprie relazioni sociali significative.

L’aumento delle occasioni di scelta (volontaria o meno), l’aumento dell’incertezza dei propri progetti personali (sia nei contesti formativi che in quelli lavorativi) non riguardano più solamente adolescenziale/giovanle, la fase iniziale di inserimento nella vita attiva; essi hanno una continuità temporale che rende ancora più complesso lo svolgimento delle differenti fasi di sviluppo nell’età adulta fino alla fase di quiescenza. 

L’aumento quantitativo e qualitativo delle transizioni anche non programmabili si associa poi a due effetti che spesso sono poco considerati, ma che hanno un rilievo sul modo di concepire la propria esperienza sociale e lavorativa da parte delle persone. 

Il primo concerne il rischio di effettuare scelte non efficaci sotto la pressione dell’urgenza di decidere e ciò evidentemente implicherà una sorta di “reclamo di reversibilità delle scelte”, di diritto a integrarle, modificarle in funzione degli obiettivi ritenuti prioritari, senza il quale appare difficile pensare di superare forme di adattamento passivo (riduzione della pro-attività) alla situazione sperimentata, ma ritenuta inadeguata. 

Il secondo riguarda invece il rischio di frantumare il disegno unitario di carriera personale elaborato dal soggetto, di bloccare i suoi progetti di continuità formativa e professionale con scelte obbligate, non meditate. Ciò potrà stimolare la richiesta di riconoscimento sociale delle esperienze e delle competenze, di ricevere un credito per le esperienze fatte anche se alterate (modificate, trasformate, interrotte) per ragioni varie e contingenti.

La crescita dei turning points transizionali, delle necessità di effettuare delle scelte, dei bilanci della propria esperienza necessari per assumere decisioni ragionevoli sui cambiamenti formativi o occupazionali da intraprendere (con effetti pratici su se stessi e i propri progetti o sul contesto) mettono in risalto la necessità di tenere conto delle notevoli risorse personali (psicologiche, culturali, sociali, relazionali) di cui il soggetto ha bisogno per potersi destreggiare meglio, come pure delle ampie differenze nella popolazione giovanile e adulta nel possesso di tali risorse.

2. In quale prospettiva parliamo di orientamento?

L’orientamento, viene ormai riconosciuto per la sua rilevanza sociale e promosso da numerose direttive nazionali ed europee. 

Ma in questa grande categoria di possibili azioni di aiuto alle persone sono compresenti significati e modalità operative assai eterogenei che spesso rischiano di entrare in contrasti inopportuni (si pensi ai differenti approcci disciplinari, alle differenti professionalità coinvolte, ai differenti luoghi deputati a tali attività, ecc) o di logorare e rendere vani i numerosi sforzi e le significative esperienze che pure sono presenti nel nostro paese.

Dato il titolo dell’incontro di oggi, pare opportuno ricordare la duplice prospettiva da cui ci si pone per parlare di orientamento, con la quale possono essere messi in risalto alcuni spunti di riflessione.

Orientamento come esperienza soggettiva. Nella prospettiva della persona (adolescente o adulto che sia) l’orientamento riguarda il come riconoscere e affrontare la criticità dei vari momenti evolutivi, come costruire delle risposte soddisfacenti agli stimoli di crescita che provengono dai vari contesti di vita e dall’interno dei propri dinamismi personali (valori, interessi, ecc.), come mantenersi attivato anche nelle difficoltà che possono subentrare in tali momenti e parzialmente oscurare i propri progetti. Criticità, stimoli e vincoli che si presentano come gamma di alternative possibili sulle quali operare delle scelte. Da questo punto di vista l’esperienza soggettiva di orientamento è interpretabile come uno dei compiti di sviluppo (saper identificare e prendere una delle direzioni possibili), superando il quale si può procedere più agevolmente nella costruzione e realizzazione dei propri progetti di vita. L’esperienza di orientamento è allora una delle componenti del processo di maturazione e si avvale delle stesse risorse cognitive, affettive e relazionali che sostengono il processo educativo e di apprendimento. Così definita, l’esperienza di orientamento chiama in causa elaborazioni di natura cognitiva (ampliamento e differenziazione), affettivo-emotiva, relazionale e comportamentale. Non si limita – e sarebbe controproducente sul piano maturativi – a registrare l’acquisizione di informazioni sulla persona o sulla realtà esterna. 

Essa, inoltre, traduce in pratica una concezione di persona come soggetto attivo che costruisce la sua identità vocazionale (personale e professionale) mediante l’esplorazione, il confronto sociale, la presa di decisione e l’auto-riflessione.

Semmai, sono da considerare le competenze specifiche (e le condizioni esterne) che aiutano a padroneggiare i momenti di maggiore criticità evidenziabili appunto come decisioni e scelte su alternative possibili. Le “competenze orientative” non sono innate: si enucleano e potenziano con l’esperienza, l’apprendimento e la messa alla prova della realtà. Richiedono un’attenzione e uno specifico impegno della persona nell’utilizzare le risorse disponibili per la costruzione e il raggiungimento delle mete significative preferite.

Così lo spazio di auto-riflessione presente nel lavoro educativo e dedicato al potenziamento delle risorse della persona risulta spendibile in un’ottica orientativa. Conoscenza di sé, autoefficacia, stima di sé, autocontrollo emozionale, ottimismo per il futuro, progettualità unite al ricorso a strategie risolutive efficaci divengono gli ulteriori mattoni per lo sviluppo della persona e la costruzione e messa alla prova dei suoi progetti. Tuttavia, questa auto-riflessione non può essere lasciata al caso o solo agli spazi di relazione e apprendimento informale. Sarebbe una grave sottovalutazione delle potenzialità dell’esperienza formativa. Essa anzi può essere incoraggiata, incentivata e divenire motivante se si qualifica con specifiche operazioni che hanno un valore formativo di tipo trasversale. Operazioni che riguardano:

- la raccolta, analisi e valutazione delle informazioni; 

- l’offerta da parte dell’adulto di informazioni personalizzate con cui confrontarsi (sul piano delle aspettative, degli interessi, delle mete e dei progetti); 

- la supervisione e il tutoraggio nella scoperta dei significati e del differente valore delle possibili direzioni di scelta. 

Se dunque tale autoriflessione risulta sistematica, mirata e specificata nelle fasi antecedenti un processo decisionale, durante il processo decisionale e dopo aver effettuato una scelta rappresenterà uno strumento di base che la persona può usare normalmente nei momenti critici del proprio sviluppo.

Ma così come le “competenze orientative” non sono innate, ma si acquisiscono e sono allenabili nel corso delle attività formative, esse risultano non equamente distribuite. In altre parole, i bisogni di orientamento si traducono in domande personali e sociali assai differenziate, anche all’interno della stessa classe d’età, e non sembrano più adeguate pratiche standardizzate di orientamento che non considerino cioè la tipologia dei possibili beneficiari. 

Tipologia socioanagrafica (e qui è più evidente), ma anche tipologia costruita sul riconoscimento delle differenti condizioni di esperienza e delle risorse psicosociali disponibili (familiari, scolastiche, sociali, motivazionali, ecc.).

Considerare l’orientamento dal punto di vista delle persone implica quindi una sensibilità elevata alla diagnosi delle differenze, al riconoscimento dei fattori di indecisione, alla messa in luce degli elementi di compensazione e di resilienza su cui operare. 

In sostanza, anche per l’orientamento si giustificano le prospettive di personalizzazione delle possibili risposte ai bisogni delle persone (adattamento degli obiettivi, gamma dei percorsi da seguire, tipo di materiali da usare, ecc.).

E ciò comporta un’attenta considerazione degli effettivi bisogni differenziali di orientamento di natura sociale o personale (conoscenza, coerenza tra sé e progetti, grado di realismo, insicurezza, procrastinazione, fuga)e dei differenti livelli di profondità di un possibile aiuto orientativo.

Orientamento come insieme di azioni del sistema sociale (famiglia, scuola, enti e associazioni, mondo del lavoro, ecc.). Si può, ad esempio, usare la seguente classificazione per rammentare quanto in genere viene svolto:

a) azioni di carattere informale (informazioni, consigli, suggerimenti da parte di familiari, gruppo dei pari, amici, conoscenti, testimoni significativi, ecc.);

b) azioni di tipo generico, connesse ai sistemi di comunicazione di massa (informazioni sulla stampa, trasmissioni televisive, mostre sull’orientamento, banche dati interattive, ecc.); 

c) azioni mirate, inserite coerentemente nel quadro di attività che hanno altri scopi prioritari o che svolgono una decisiva funzione di orientamento trasversale in campo educativo/formativo ( ad esempio, riflessioni, suggerimenti, sollecitazioni e consigli nell’ambito dei programmi didattici ed educativi o dei percorsi di formazione professionale);

d) azioni mirate, specificamente dedicate all’orientamento e attuate da operatori che lavorano in via prioritaria sulle aree dell’orientamento (informazione orientativa, formazione orientativa, monitoraggio, consulenza orientativa breve, counselling individuale, counselling di gruppo, counselling di carriera, ecc.) e con specifici metodi di lavoro scientificamente convalidati.

I vari modi (informali e formali) di fare orientamento possono avere una notevole importanza per attivare o rafforzare il processo di sviluppo e di auto-orientamento personale. 

Tuttavia, sono ormai elevati i costi personali e sociali di una non oculata interazione tra le varie prospettive di azione. Ciò vale soprattutto per quella consistente quota di persone che possiedono un limitato bagaglio di risorse personali (e dunque anche di capacità orientative).

I problemi da risolvere sono numerosi sia sul piano pratico-organizzativo che teorico, tuttavia, ci pare soprattutto importante cercare di capire

- come dare un po’ di coerenza alle varie opportunità già presenti e come ridurre i rischi sia di un effetto sociale non voluto come l’aumento dell’incertezza (presenza di informazioni contraddittorie) sia, talvolta, della diffusione o del rafforzamento di informazioni distorte (ad esempio, stereotipi professionali).

- Come equilibrare le opportunità di sostegno orientativo informale (a; b) e quelle formali (c; d) evitando rischi di delega, ma anche di sovrastima delle persone con effettive esigenze di interventi di aiuto di natura specialistica.

- Come sviluppare una presenza integrativa di “servizi di orientamento dedicati” che operino in stretta integrazione soprattutto con le sedi scolastiche e formative. A questo riguardo occorre considerare la presenza di spazi specifici di lavoro, di programmi di attività calibrati sui bisogni delle persone, di tecniche di intervento professionale (metodi, mezzi, strumenti) ben delineate, di personale specializzato, di risorse tecnologiche e organizzative dedicate a questo genere di servizi alle persone. In questa precisa accezione è possibile delineare un modello organizzativo per il Servizio di orientamento e valutare la possibilità di costruire un “sistema di servizi territoriali specifici” che valorizzi le diverse opportunità formali e informali di aiuto e sostegno alle persone. 
Ciò, appunto, assume una nuova importanza sia nell’ottica di facilitare tutte le persone a tenere fede ai nuovi impegni nel progettare e costruire la propria carriera sia nel sostenere e aiutare coloro che operano tali decisioni in condizione di diseguaglianza di risorse.

